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Lotta 
alla mafia 
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Un sondaggio sulla criminalità realizzato dallìspes 
Il 50,02% degli intervistati chiede leggi eccezionali 
Per l'85% Cosa Nostra è la minaccia più grave per il paese 
Sfiducia nelle istituzioni, il riscatto dalla società civile 

Mezza Italia chiede la pena di morte 
Mafia padrona di quattro regioni, è l'emergenza nazionale 
Polemiche a Catania 
A Palermo isolato 
Dna di un attentatore 

WALTER R I S O 

«•CATANIA. Un'altra novità 
a Palermo nelle indagini per la 
strage di Capaci dove hanno 
trovato la morte il giudice Fal
cone, la moglie e tre agenti 
della scorsa. Analizzando le 
tracce di saliva lasciate sui 
mozziconi di sigarette abban
donati nell'osservatorio» del 
commando, è stato possibile 
individuare il Dna di uno degli 
attentatori. L'impronta geneti
ca potrebbe assumere una im
portanza determinante al mo
mento del fermo dei presunti 
autori della strage. , 

Intanto la Questura di Cata
nia smentisce, mentre il Vimi
nale osserva il massimo silen-
zia. Ci riferiamo alle notizie dif
fuse ieri da l'Unità sulla deci
sione del vertice della Polizia 
di stato di «commissariare» la 
squadra mobile di Catania, in 
relazione alle indagine sulla 
misteriosa 'ilefonata intercet
tata dalla moglie di un poliziot
to catanesc che, secondo alcu
ni, se peresa in seria conside
razione avrebbe permesso di 
evitare la strage di Capaci. Vin
cenzo Roca, capo della squa
dra mobile, ieri si e deciso a di
re la sua sulla vicenda. «Le voci 
che circolano sono tante - ha 
detto - ma nessuna corrispon
de a verità: tutti, qui alla squa
dra mobile, siamo ai nostri po
sti a lavorare serenamente. Co
me potete vedere non-c'è nes
sun commissario. Voglio an
che dire che io non sono mai 
stato chiamato a Roma per 
parlare di questa benedetta te
lefonata. È stato inoltre detto 
Che l'inchiesta su questa vicen
da mi è stata tolta. In realtà 
non l'ho mai avuta poiché se 

. ne occupa la procura di Cata
nia...». . -J 

Da Roma nessuna presa di 
posizione ufficiale. Si sa per 
certo che al Viminale si tiene 
in grande considerazione la te
lefonata intercettata casual
mente a Catania, anche per
ché sarebbe questa l'unica 
traccia concreta in mano agli 
investigatori, oltre agli clemen
ti che vengono fuori dalla co
siddetta «pista toscana». Ele
menti, che convergono tutti 

. sulla famiglia catanese di Cosa 
- Nostra e sui quali si é concen

trata la massima attenzione 
degli uomini del nucleo cen-

• trale operativo, diretto da 
• Achille Serra. Saranno proprio 

uomini di questo nucleo, coor
dinati dal vice di Serra, Anto-

v nio Manganelli, a seguire diret
tamente le indagini sulla mi-

• steriosa telefonata intercettata 
a Catania, utilizzando anche 
gli sturmenti che il nuovo de
creto anticrimine offre alla po-

- tizia. - • - - • 
Sarebbe confermata anche 

" l'ispezione alla questura di Ca
tania, affidata a Ferdinando 
Pachino, a proposito di un mi
sterioso episodio accaduto al-

• cuni mesi fa, quando qualcu
no fece sparire alcune armi da
gli uffici della questura stessa. 
Tra l'altro sarebbe scomparsa 
una pistola proprio dalla scri-

• vania del capo della squadra 
mobile. Un episodio inquie-

' tante che richiama alla mente 
quello accaduto alcuni anni fa 

' al capo della polizia Parisi, al 
quale venne sottratta la pistola 
che aveva lasciato nell'auto di 
servizio. A Catania, negli uffici 
della questura la tensione è al-

- tissima e non è stata attenuata 
dall'arrivo del capo della Cri-
minapol della Sicilia occiden
tale, Salvatore Di Costanzo, 
che ieri si trovava a Catania, ha 

• • detto, per «motivi strettamente 
personali». Poi. però, si é reca-

' to prima negli uffici della que
stura, quindi in quelli della Cri-
mi nalpol e infine in tribunale. 

' «Se c'è una guerra dei veleni -
? ci dicono in questura - biso-
' gna dire che é una guerra uni

laterale. Per quanto ci riguarda 
'. non facciamo nulla per ali

mentarla. Sembra quasi che si 
. voglia ad ogni costo trovare un 
„ capro espiatorio per coprire 

ben altre carenze». 
•La nostra risposta è questa 

qui - dice un giovane funzio
nario, indicando gli 11 chili di 
droga sequestrati poche ore 

- prima dalla squadra mobile -
ai veleni rispondiamo solo in 

" questo modo: lavorando seria
mente come abbiamo sempre 
fattO...». r 

La mafia è onnipotente, ha nelle proprie mani quat
tro regioni, è l'emergenza nazionale numero uno: 
pena di morte. La pensa così il 50,02% degli italiani. 
E il risultato di un sondaggio dell'lspes (Istituto di 
studi politici, economici e sociali). I politici? Inaffi
dabili, o conniventi. Lo Stato? Assente. I magistrati? 
«Condizionabili». Più poteri alla polizia, ma, contro 
la criminalità, «ci vuole l'impegno di tutti». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Durò sette minuti, 
l'agonia di Robert Harris, e un 
testimone poi disse: «Rantola
va come una partoriente». È 
successo il 21 aprile, nel peni-
tenziano di San Quintino, in 
California: abbiamo già di
menticato? 

Sembra di si. L'Ispes ha rea
lizzato un sondaggio, e viene 
fuon che gli italiani, la maggio
ranza di essi, vogliono la pena 
di morte. Convintissime le 
donne, un po' meno i giovani. 

Come naufraghi esausti e di
sperati - femmine e maschi, 
ragazzi e adulti - hanno la sen
sazione che la mafia, a irresi
stibili ondate, strozzi loro gli ul- ; 
timi attimi di aria, gli porti via il ' 
respiro. 1 boss «possiedono» 
quattro regioni, lo Stato è as
sente o «connivente», le forze 
dell'ordine e i magistrati sono 
insufficienti, impotenti e «con
dizionabili» dall'esterno (cioè: 
politicamente condizionabili), 
la criminalità comune è in 
espansione. 1 politici, poi: inaf
fidabili, e collusi. Non è giusto, 
allora, invocare la pena di 
morte e altre leggi speciali? 

11 sondaggio - s'intitola: «La 
criminalità in Italia, prima in
dagine sull'atteggiamento de-, 
gli italiani» - è stato fatto su un 
campione di 2003 persone, di- ' ' 
vise per sesso, età, area geo
grafica, categorìa professiona
le. E, particolare importante, le. 
interviste sono state compiute 
prima di sabato 23 maggio, 
giorno in cui è morto ammaz
zato il giudice Giovanni Falco
ne. Viene, dunque, da chieder
si quanti sarebbero oggi i favo
revoli alla pena capitale. 

Di positivo c'è che i giovani 
sembrano meno pessimisti e 
meno «emotivi» degli adulti. La 
richiesta di leggi speciali, di un 
giro di vite all'ordinamento 
giudiziario e alle misure di po
lizia, diventa più forte e decisa 
con il passare degli anni. Ma si ' 
tratta di variazioni minime, e 

quindi ogni interpretazione 
può rivelarsi una forzatura. È 
preferibile attenersi, perciò, ai 
dati. . 

Due Italie? Meridione, ' 
mafia e classe politica. La 
mafia è ritenuta la minaccia 
più grave per lo sviluppo del 
Sud e dell'intero Paese. La 
pensa cosi 1*85% degli intervi
stati. L'89% ritiene che quattro 
regioni - Calabna, Campania, 
Puglia e Sicilia - siano ormai 
nelle mani dei boss. Due Italie, 
perciò, ma solo apparente
mente. Il sondaggio rivela in
fatti che se il Sud è un abisso, il 
Nord rischia di scivolarvi den
tro. 1 più sfiduciati sono gli im
prenditori, 100% di risposte 
«negative». 

Le cause del «disastro» ven
gono individuate nel malco
stume politico ed amministra
tivo • (41.32%); nell'assenza 
dello Stato (25.94%); nel dis
sesto economico delle quattro 
regioni (17,87%). 1 giovani 
sembrano nutrire maggiore fi
ducia nella classe politica e nei 
pubblici amministratori. Solo il 
31,47% degli intervistati con 
meno di 19 anni parla di «mal
costume politico-amministrati-. 
vo». Là percentuale decolla, 
quando s'interpellano-gli im
prenditori (66,67%), 

, Criminalità comune. Gli • 
italiani pensano che la crimi
nalità comune sia cresciuta, 
negli ultimi anni, anche se è 
meno dannosa di quella orga
nizzata, secondo l'82,S7% de
gli intervistati. La responsabili
tà dell'incremento va addebi
tata soprattutto al «malessere 
complessivo - della società» 
(37,34%). Altre cause: «i malvi
venti escono troppo facilmen
te dal carcere» (17%); «non 
esiste più timore della legge» 
( 15,5%) ; «le pene sono troppo 
blande» (14,24%). 

Sfiducia nel confronti 
del giudici, più poteri alla 

Da più partisi Invoca, contro la criminalità organizzata, l'applicazione di leggi specia
li fino al ripristino della pena di morte. Lei è d'accordo con queste richieste? 

Classi di età Molto Abbastanza ' Poco Per niente Non so 
Fino 19 anni 
20-29 anni 
30-39 anni 
40-49 anni 
50-59 anni 
60-69 anni 
70-79 anni 
80-89 anni 
oltre 90 anni 

24,67 

21,52 

23,06 
23,39 
24,86 
27,67 

44,23 
25,00 

100,00 •, 

24,00 
23,21 

27,27 
26,90 
27,90 
26.42 

19,23 
37,50 • 
0,00 •. 

21,33 
21,10 
19,07 
17,54 

18.51 
20,75 
11,54 

•12,50 
0,00' 

22,00 
30,59 - • 
2 7 . 9 4 -
28.95 
23,20 
22,01 -

19,23 
0,00 ' 
0,00 

8,00 
3,59-
2,66 
3,22 
5,52 
3,14 • 

5,77 
25,00 

0.00 

Il luogo dell'attentato a Giovanni Falcone 

polizia. Perché la mafia non 
viene sconfitta? A chi e a che 
cosa sono dovuti gli insucces- ' 
si? Connivenze con la crimina
lità, risponde il 38,66% degli in-. 
tervistati; - condizionamenti -
estemi subiti dalla magistrali- ' ' 
ra e dalle forze dell'ordine ". 
(24,19%). I giudici escono a, 
pezzi da questo sondaggio. Il 
70% trova profondamente in
giusto che la loro carriera sia 
scandita dall'anzianità e non 
dal merito. Hanno sbagliato, 
poi, quelli che si sono opposti • 

all'istituzione della superpro-
cura anti-mafia voluta dal go
verno. La pensa cosi il 53% de
gli intervistati. Domanda (cap
ziosa): «Il magistrato compie 
per intero il proprio dovere, 
applicando alla lettera il codi
ce di procedura penale, anche 
a costo di liberare (magari per 
un cavillo giuridico) i presunti 
criminali sotto processo?» I no 
sono molti (41,86%), ed è una 
professione di fede contro il 
garantismo formale e sostan
ziale; si, risponde il 30,80%; 

non so, il 27,34%. 
Le forze dell'ordine, invece, 

sembrano godere di minore 
sfiducia. Certo, il 71,14 % ritie
ne che, allo stato dei fatti, poli
zia e carabinieri non siano in 
grado di fronteggiare la mafia. 
E, tuttavia, viene ritenuto giu
sto e doveroso conceder loro 
maggiore libertà . d'azione 
(66%). • " - - - ,~. • •--

1 rimedi: leggi spedali e 
pena di morte. Come com
battere la mafia? Con l'adozio
ne di leggi speciali, e, fra que
ste, la pena di morte. È la ri
sposta data dal 50,02% degli 
intervistati. Con alcune sorpre
se. Maschi: 49,23; femmine: 
50,87. giovani, fino a 19 anni: 
48,67%; adulti: oltre il 50% in 
tutte le classi di età. Vengono 
chieste, inoltre, misure di sor
veglianza e di prevenzione più 
severe nei confronti dei pre
sunti mafiosi. 'J~V - . v ' ; 

Unica speranza: la «so
cietà civile». Cosa Nostra non 
è un problema «altrui». Riguar
da tutti gli italiani e tutti insie-

„ me devono impegnarsi per 
- sconfiggerla. «Ogni cittadino' 
deve fare la sua parte» 
(17,46%). «È indispensabile 
l'impegno di tutta la società» 
(57,86%). Ma otto persone su 
cento dicono: non ne vale la 
pena. Perché «qualsiasi cosa si 
faccia è inutile, la mafia non 

' può essere battuta». La mag
gior parte delle «istituzioni», in
fatti, sarebbe «condizionabile» 

• dai politici e questi, poi, sareb-
, bero «conniventi» (con i ma-
. fiosi). I meno affidàbili sono i 

giornalisti, i sindacati, i giudici 
e i poliziotti. Si salvano, invece, 
l'associazionismo-volontariato 

, (32,29%) e la -. Chiesa 
* (22,14%). ' - ' .' • -• 

La Corte di giustizia censura 
la legge dell'87:' «Contrasta-
con la libera concorrenza» 
Inchiesta su 30 gare nel Sud 

La Cee condanna 
il nostro paese 
«Appalti illegali» 
La legge italiana sugli appalti non piace all'Europa. 
Ieri la Corte di giustizia del Lussemburgo ha con-, 
dannato l'Italia per violazione delle norme sulla li
bera concorrenza. Giudici Cee severi anche con un \ 
occhio alla mafia e allo scandalo delle tangenti? Gli., 
articoli giudicati in contrasto con le norme comuni- • 
tarie. Inchiesta sulle procedure di assegnazione di -
30 appalti nell'Italia meridionale. ..-,., 

DAL NOSTRO CORRióPONDENTE • 
SILVIO TREVISANI 

M BRUXELLES. Sarà anche 
una coincidenza: ma proprio 
nei giorni in cui il Parlamento 
europeo mette sotto accusa l'I
talia per «omissione di atti d'u'-
ficio» nella lotta contro la ma
fia e tutti i giornali europei par
lano dello scandalo di Milano, -
la Corte di giustizia della Cee 
condanna Roma per la legge 
sugli appalti del 1987. E come 
ben sappiamo la parola appai- -
ti è sinonimo molto spesso di 
corruzione e di mafia. • -
• La legge italiana viene me
sa sotto accusa e condannata 
per due articoli, esattamente 1 
secondo e il terzo. L'articolo 2, ' 
paragrafo 2. è dedicato ai su
bappalti «nell'esecuzione di 
opere pubbliche e afferma che ì 
le imprese vincitrici debbono 
obbligatoriamente affidare, in 
ragione di • una percentuale .' 
che va dal 15 al 30%, una parte 
dei lavori in subappalto a im
prese che abbiano sede socia
le nella regione in cui dovran- ' 
no essere eseguite le opere ; 
pubbliche. I giudici europei 
considerano questo articolo in 
aperto contrasto con le norme 
comunitarie che regolano il ', 
funzionamento del mercato 
nel rispetto delle leggi della li- • 
bera concorrenza. Stabilire per , 
legge - dicono - benefici nei 
confronti di imprese locali si- . 
gnifica , limitare l'accesso al 
mercato, non solo a concor
renti stranieri, ma anche limi- ' 
tare le possibilità di altri sog- ' 
getti imprenditoriali italiani. „ 
• L'altro articolo sanzionato e , 
considerato illegale dalla Cee 
è il terzo, paragrafo 2, che pre- " 
vede, nel caso in cui alla gara '«• 
di appalto per opere pubbli- . 
che partecipino più di 15 im- ' 
prese, la preferenza, a parità di • 
condizioni, vada ad associa
zioni o consorzi di imprese. • 
che svolgono regolarmente e "• 
principalmente la loro attività, •' 
nella regione in cui si dovran- '' 
no eseguire i lavori. I giudic 
del Lussemburgo hanno riba- * 
dito il loro no: qui non si tratta > 
infatti di percentuali di >ubap- • 
patti, ma dell'aggiudicazione " 
stessa della gara. Secondo la 

Cee la violazione delle regole 
sulla libera concorrenza sareb- ; 
be palese. Forse in questo caso 
i giudici hanno pensato più in- • 
tensamente alla ma'ia o alle 
tangenti. - - ->- - . >—•• 

Ora, una volta passata in 
giudicato la sentenza, il gover
no italiano dovrebbe provve
dere a cambiare la legge, an- ' 
che se le decisioni della Corte ; 
di giustizia non sono di per sé ; 
coercitive. Non si prevedono ' 
sanzioni, né esecuzione forza-. 
te. Nei mesi scorsi, non a caso, 
diversi paesi, con Germania e ' 
Francia in testa avevano pro
posto l'introduzione di multe '. 
salate in caso di inadempienza ' 
da parte del governo condan
nato. Sinora però non è stato ' 
deciso nulla e della proposta 
non si è più discusso. Per cui, 
quanto stabilisce la Corte di . 
Giustizia Cee ha per il momen- ' 
to soprattutto valore morale e 
politico anche se diventa sem- -
pre più difficile per problemi di : 
convivenza e credibilità, alla 
vigilia dell'introduzione . del 
mercato unico, evadere le;, 
condanne. Staremo a vedere. 
Senza dimenticare che un altra L 
inchiesta è aperta dalla Cee: si 
tratta di 30 casi di licitazione ; 
privata, una pratica che non 
ha alcun fondamento nel dirit
to comunitario. 1 trenta appalti 
erano arrivati sul tavolo del 
Commissario - all'Industria. , 
Bangemann qualche mese fa e 
si attendeva un chiarimento 
dal governo di Roma. Ad Apri
re la procedura era stata un'in
terrogazione dell'eurodeputa
to socialista Enzo Mattina. Gli ; 
appalti in questione riguarda
no interventi pubblici, quasi 
tutti per infrastrutture nel Mez
zogiorno per oltre 244 miliardi 
di Tire. «La licitazione privata -
affermava il parlamentare-fa- , 
vorisce collusioni tra i settori 
inquinati del mondo politico e J 
l'imprenditoria del malaffare». ' 
Nella lista.tra gli altri, ci sono 
l'Enea, tre Usi di Napoli e il mi- : 
nistero dei Lavori pubblici. «In 
nessun caso i - concludeva 
Mattina - la concessione è sta
ta pubblicata sulla Gazzetta uf
ficiale». • ^ - . ? ' . , . 

Inchiesta / 3 
Contro i boss 
ma con quali 
mezzi? 

Lunedi scorso il governo 
ha approvato un pacchet
to di misure ' antimafia: 
basterà? Abbiamo cerca
to una risposta a più voci 
con una inchiesta in quat
tro puntate sull'emergen
za criminalità. Il viaggio 
nelle regioni a rischio è 
iniziato in Sicilia è prose- i . 
guito con la Campania. Oggi continua 
con la Calabria. Poi sarà la volta della 
Puglia. Funzionano i commissariati di 
polizia e le caserme dei carabinieri? Gli 
uomini a disposizione sono sufficienti? 
E i giudici? Come funzionano i tribunali? 
Abbiamo già fornito numeri e statistiche 
e continueremo a farlo. Chiederemo ad 

REGGIO CALABRIA 
Polizia: 1.683 (nella provincia di Reggio 

Calabria) 
Carabinieri: 4.448 (nella regione. 1.661 

• provincia Reggio Calabria) . 
Guardia di finanza: 1.714 (totale Cala-

1 bria, 368 nella provincia di Reggio Cala
bria) 

Magistratura -
Distretto di Corte d'appello di Reggio Cala-

tata: 142 * • , - . , , ., -, 
Inquirenti: 44 (organico previsto 52, diffe

renza-15 
Giudicanti-. 98 (organico previsto 120, diffe

renza-18% . - ,. 
Palazzo di giustizia di Reggio Calabria. In

quirenti. Procurapressolapretura:6 (or
ganico previsto 7); Procura presso il tri
bunale: 10 (organico previsto 15); Pro
cura generale: 5 (organico previsto 6) ; 
Giudicanti-. Pretura 13 (organico previsto 
15): Tribunale: 22 (organico previsto 
26;; Corte d'appello: 17 (oranico previ-
sto21) - . - - -

Altri uffici giudiziari nel distretto: Palmi, Lo
cri 

esperti e operatori un pa
rere sulla situazione at
tuale e le proposte per 
vincere la dura battaglia 
contro la criminalità orga
nizzata. Ha già risposto 
Giuseppe Palumbo, capo 
della Mobile di Napoli, e 
l'ex - giudice Giuseppe 
Ayala, ora parlamentare 

del Pri e intimo amico di Giovanni Fal
cone. Ayala, ha puntato il dito sulle 
complicità tra politici e mafia. Stiamo 
tentando di raccontare l'impotenza e il 
disagio che prendono alla gola tutti co
loro che lavorano in trincea, a rischio 
della vita. È un «viaggio», lo abbiamo già 
detto, inevitabilmente parziale, limitato. 

Omicidi: 198 nel 1991 
Rapine: 272 nel 1991 
Affiliati alla 'ndrangheta: 2.000 (I5clan) 

- Famiglie dominanti in città (tra parente
si il quartiere di influenza) : Imerti-Con-
dello (Archi) ; Barreca (Bocale) ; Labate 
(Sbarre); Araniti (Sambatello); Morabi-
to-D'Agostino (Orti); Rogolino (Cate
na); Rosmini-Lo Giudice(Santa Cateri
na); Libri-De Stefano (Vinco e Canna
vo); Morabito (Ravagnese) 

Famiglie dominanti In provincia: Catal-
do-Marafioti (Locri) ; Trimboli e Barbaro 
(Piati); Nirta (San Luca); Commisso, 
Costa (Sidcmo) ; Ursino-Ierino (Gioiosa 
Jonica); Palamara-Criaco (Africo); Pi-
romalli (Gioia Tauro); Pesce (Rosar-
no); Mammoliti (Castellacc e Òppido 
Mamcrtina); Condello-Gallico (Palòi); 
Jamonte (Melito Porto Salvo) 

Controllo dell'economia: edilizia e ope
re pubbliche 90% del prodotto interno 
lordo (425 miliardi); altre attività 20% 
del prodotto intemo lordo (721 miliar
di) 

Controllo del voti: 35% dell'elettorato 
, (130.000 preferenze) 

fonte UMondo 

Intervista a Vincenzo Macrì, giudice da venti anni a Reggio Calabria 

«Per vincere? Rompere Intreccio 
tra mafia, appalti e politica» 
Vincenzo Macrì, sostituto procuratore presso la 
Corte d'appello di Reggio, da più di vent'anni giudi
ce in una delle province a più alta densità mafiosa > 
d'Italia, dice: «Il decreto? Positivo. Ma non servirà ; 
certo per vincere sulla mafia». Ed aggiunge: «Servo
no prima di tutto la volontà e le condizioni per col
pire il collegamento mafia-appalti-politica. Ma chi 
ci prova viene demonizzato o emarginato». • 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

«REGGIOCALABRIA. Giudi
ce, questa volta ci slamo? Col 
decreto sarà possibile dare 
una botta alla mafia? 
lo credo di no. Il decreto ri
sponde alla vecchia filosofia 
degli ultimi dodici anni: mi-
§liora processo, strutture glu-

iziarie, poteri di polizia. La 
morte di Falcone ha tragica
mente dimostrato che non ba
sta. Se resta una visione ridut- -
tiva della mafia ci saranno altri 
dolori e delusioni. 

Nel decreto d sono richie
ste fatte In passato anche da 
lei. 

È vero. C'è un miglioramento 
netto e deciso. Ma anche nor
me propagandistiche come 
quelle sul fermo di polizia. 
Manca una normativa premia
le sui pentiti che avranno be
nefici marginali e modesti. C'è 
una lacuna significativa sulla 
trasparenza negli appalti e nei 
finanziamenti pubblici. In
somma siamo più forti contro 
chi e stato già individuato. Ma 
non c'è nulla per bloccare la 
linfa vitale della mafia e la sua 

sorgente. 
È un giudizio pesante: lei di
ce che siamo ai pannicelli... 

C'è un punto che non è mora
le nascondere dopo la strage 
di Capaci: siamo costretti ad 
inseguire ed asciugare i rivoli ' 
di un fiume che continua ad 
essere alimentato da due gi
ganteschi rubinetti. Qualche , 
rivolo lo fermiamo, moltissimi 
altri continuano a scorrere. , . 

Lei che farebbe, se potesse, 
per bloccare la sorgente? 

1 flussi sono due: la droga ed il 
mare del danaro pubblico di > 
appalti, subappalti, finanzia
menti di vano genere. Per la • 
droga, è inutile prendersi in gi
ro: o si rivede la legislazione . 
antiproibizionista o non c'è , 
niente da fare. Certo, servono 
norme intemazionali, almeno 
europee. Ma bisogna iniziare 
a discuterne. L'Italia è più in
teressata di tutti gli altri. -. . 

In che senso? Anche altrove 
, c'è il flagello droga. 
Facciamo un esempio: in Ger
mania c'è il consumo ed il de

grado connesso. Da noi, in 
più, ci sono le raffinerie, gli 
snodi dei grandi mercanti, il n-
ciclaggio del danaro sporco 
con quel che comporta di in- • ' 
quinamonte) e condiziona
mento. Soprattutto, c'è la ma- v 

fia. La droga proibita è il più ; 
grande affare del mondo. At- -
trono ad essa s'è saldato un 
collegamento tra trafficanti, 
servizi segreti di mezzo mon- . 
do ed almeno una dozzina di 
governi. I traffici di droga, armi l 

e valuta crescono da trent'an-
ni perché vi sono connivenze 
a livelli altissimi. Le mafie e la 
mafia italiana detengono un > 
potere enorme, non soltanto 

• economico. Inutile nasconde
re la testa sotto la sabbia: o si 
abolisce il proibizionismo o 
tutto è Inutile. Riusciranno ' 
sempre a sovrastarci, t. .' ,. >.,v 

Cosa accadrebbe con una ; 
nuova legislazione sulla 
droga? , 

In termini organizzativi an
drebbero spostate grandi ri
sorse dal settore repressione 
alla sanità. All'inizio forse si 
allargherebbe la fascia dei tos- •, 
sicodipendenti. Ma la situazio- , 
ne sarebbe da subito meno 
drammatica, non si drovebbe- > 
ro più (rameggiare i profitti ' 
sterminati che alimentano il '•• 
mercato e ciò che questo •• 
comporta. - ,-, ,-., .. 

Obiezione: poiché gli altri 
non ci stanno, In Italia In
tanto che facciamo contro 
Cosa Nostra e le altre mafie: 
restiamo fermi e buoni? 

Non mi pare un'obiezione 
fondata. Ripeto: bisogna ini
ziare a muoversi in questa di- • ' 
rezione. b l'unica scelta possi

bile a parte l'inasprimento 
della repressione (che ovvia- -" 
mente è importantissima e 
può, col decreto, migliorare) • 
sapendo pero che l'iniziativa », 
resterà sempre alla mafia. Del '? 
resto, la chiusura del secondo 't 
rubinetto dipende solo da noi, • 

Lei come farebbe per chiù- * 
derio? ; » . ; , . . « >,., 

Bisogna spezzare i collega- '• 
memi tra mafia e politica, in
vece chi lo dice o, peggio, agi- « 
sce viene emarginato o demo- -' 
nizzato. Guardi al caso del '' 
procuratore Cordova: viene f-
discnminato come candidato 
alla Superprocura proprio e " 
soltanto per questo, mentre la ' 
Cassazione annulla i suoi 
provvedimenti sulle connes- ; 
stoni mafia-politica. Che fare? ; 
lo credo, diversamente da ,' 
Carnevale, che il 416 bis possa " 
già essere utilizzato contro i ' 
vantaggi elettorali procurati 
dalla mafia. Non è cosi? Bene. ' 
Si faccia, ma subito, una leg- • 
gè. Ancora, va annullata, tran- : -
ne che per le opinioni ed i voti "' 
espressi, . l'immunità parla
mentare. Ancora, servono r 
norme e misure patrimoniali » 
contro politici ed amministra- ' 
tori che non riescono a giusti- ' 
ficare i propri patrimoni. Non ? 
rinviabile è una legislazione,' 
che cancelli legare, che con-, 
sentono corruzione e concus
sione, e definisca per gli ap-
palti meccanismi di assegna
zione automatica. < - . « „. 

Sarebbero possibili queste 
cose senza modificazioni -
nelle strutture giudiziarie e 
di polizia?..... , „ .. 

SI. Con una magistratura effet
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tivamente autonoma, specie il 
Pubblico ministero che non 
deve aver nessun legame con 
governo, potere esecutivo e 
partiti. In più, spezzando i col
legamenti col potere che tal
volta si creano di fatto attra
verso i capi degli uffici giudi
ziari, che possono bloccare 
inchieste ed indagini scabro
se. - » • . „' , ' • 

Non sottovaluta altre que
stioni: carenze di organico, 
difficoltà di ogni tipo, po
vertà di finanziamenti e di 
uomini... 

Un rafforzamento degli orga
nici c'è già stato. Permangono 
difficolta, ma non è il punto di 
fondo. A parità di strutture c'è 
Cordova e ci sono altre procu- • 
re: perché uno produce ed un ' 
altro no? .,, ......... 

Non si rischia di gratificare 
le Inadempienze del gover
no? i t v . -

Ma quando mai? Tutto è mi
gliorabile e perfettibile. Ma 
non si possono creare alibi e 
nicchie: la verità è che si può 
lavorare anche in queste con

dizioni e dignitosamente se ci 
sono capacità organizzativa, 
indipendenza politica, profes- ' 
sionalita. ..- . 

Ma scusi, dicono tutti che d 
•oc pochi quattrini ed uo
mini, che non c'è nulla, che 
la polizia ha le mani lega
te... 

Ora la polizia ha mezzi che 
mai nessuna polizia ha avuto t 
in Italia. Anche la certezza r. 
della pena è meglio impostata ; 
nel decreto. Rimane il proble- ' 
ma della velocità del giudizio. " 
Istituire il giudice monocratico ', 
per i reati meno gravi sarebbe " 
un bel passo in avanti. ...r 

C'è anche 0 problema della 
polizia giudiziaria... - - •. 

Rispetto a dieci anni fa c'è sta
ta una svolta vera. Ros, Crimi-
nalpol, Dia, tante strutture di 
ottimo livello scientifico ed in
vestigativo. Il piagnisteo giusti- ' 
ficaio negli anni scorsi non è 
più legittimo. Ormai è un alibi. 
Bisogna alzare il tiro senza fer
marsi al momento processua
le. Il nodo vero è la volontà 
politica. , 


